Idoneo secondo il Lingotto
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"Investiremo nei tempi idonei", è la frase più piatta e meno attesa da un incontro dove alla Fiat il paese, per la prima volta attraverso il Governo, chiedeva, con quali impegni concreti la società torinese pensava di sostituire il vecchio piano di investimenti, Fabbrica Italia.
Piano rottamato dopo aver giocato esattamente con quel Piano per produrre lacerazioni in Confindustria e soprattutto nei sindacati, strappando, ai più acquiescenti di loro, un contratto aziendal-nazionale con diritti e condizioni di lavoro "cinesi" che non esistono in nessun grande impresa italiana ed europea.
"Investiremo nei tempi idonei" è anche una frase indicativa di un ciclo che si chiude, ciclo che nelle attuali intenzioni della Fiat appare senza futuro, quello di un paese con lungo e glorioso passato nell´auto, che, come compenso per aver difeso un monopolio produttivo che esiste solo in Italia (a quando una concreta iniziativa governativa per qualche impresa tedesca desiderosa di venire a produrre in Italia?), si vede declassato dal terzo all´ottavo posto come produttore europeo di auto.

Distinguiamo i fatti dalle chiacchiere. I fatti sono che in qualche decennio la Fiat ha compensato il paese che in cento anni l´ha aiutata e coccolata in mille modi, con i seguenti risultati: È passata dal 10% al 6% del mercato europeo dell´auto, nessuna casa europea ha perso tanto; È scesa sotto il 30% del mercato italiano, dove essa opera in condizioni di monopolio produttivo, mentre in tutti i paesi europei produttori di auto, le case nazionali hanno dal 50% all´80% del mercato interno. Ha prodotto in modelli ed innovazioni molto meno delle case concorrenti, europee, giapponesi e coreane. Paga salari tra i più bassi d´Europa. Questi purtroppo sono i fatti che marcano il recente passato della Fiat e che hanno fatto gravi danni oltre che al paese, anche ad una grossa industria di design e componenti di rango mondiale, oggi gravemente sofferente.

Di questi fatti sicuramente nessuno del governo ha accusato la Fiat. Troppo educati e pratici per farlo! Ed è anche bene che non l´abbiano fatto, perché un Governo si deve preoccupare piuttosto del futuro della Fiat, dei suoi impianti, dei fornitori, dei territori in cui opera e dei lavoratori. Quegli Stakeholders (portatori di interesse) al cui rispetto opportunamente, giorni fa, il ministro Fornero richiamava la Fiat, a differenza di Monti che mesi fa disse "la Fiat è libera di investire dove vuole". Cambiando idea, il Governo si era deciso, sia pure con ritardo, a chiedere alla Fiat "che intenzioni avesse per il presente ed il futuro". Voleva cioè sapere quale era, nei disegni di Marchionne e degli Agnelli il posto dell´Italia nell´industria dell´auto e delle centinaia di migliaia di lavoratori che ancora con essa vivono.
La Fiat ha risposto "aspettando Godot, "investiremo nei tempi idonei", da qui al 2014 non produrremo nuovi modelli, c´è la crisi. Forse adatteremo qualche impianto italiano ad auto da esportare in America! Sic! Oltre a chiedere, sommessamente ma con scarso pudore, al presidente Monti di appoggiare a Bruxelles una sua richiesta già bocciata dai maggiori produttori europei, di combattere la crisi chiudendo impianti, mentre VW e soci (ma che strani imprenditori, così diversi da Marchionne) preferiscono ridurre gli orari con i contratti di solidarietà anziché licenziare.

L´idea più balzana mi sembra proprio quella di produrre per il mercato americano. Siamo un paese con un mercato ancora tra i primi d´Europa, almeno 1,5 milioni di auto l´anno, e invece di vedere come fare a riconquistare parte di questo mercato pensiamo ad esportare qualche migliaia di Jeep negli S.U. magari rimettendoci soldi e facendo arrabbiare i sindacati americani.
La seconda idea "idonea" mi pare che la Fiat riprenda quell´attività di ricerca e sviluppo i cui prodotti le hanno consentito di entrare alla Chrysler.
Una terza idea "idonea" sarebbe quella di ricordare a Marchionne che per migliorare competitività e produttività, la collaborazione dei lavoratori è più produttiva dello scontro coi lavoratori, Germania docet! 
E infine il Governo, oltre a cercare investitori esteri di buona volontà, ha mezzi e strumenti "idonei" ad aiutare un nuovo corso di innovazioni, auto ibrida, motori ecologici, bus, etc. sfruttando gli spazi enormi che l´Europa concede agli unici incentivi ammessi, quelli per l´innovazione e per l´ambiente. Giocando bene su questi tasti il governo farebbe il suo dovere e la Fiat, se ha voglia di riprendere un cammino che non escluda l´Italia, come ha detto, riceverebbe un aiuto "idoneo" di dimensioni non trascurabili.

